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L'Istituto del catalogo 
ha «salvato» la collezione 
Pochi fondi per schedare 
il patrimonio nazionale 

Al ministero solo lo 0,2% 
del bilancio statale 
Timore per la caduta 
delle barriere doganali 

Dopo il furto di Ercolano 
Del tesoro non restano che le foto 
Riuscirà lo scandalo di Ercolano a smuovere la pa
lude dei Beni culturali? Lo Stato, che possiede il più 
grande patrimonio storico-artistico del mondo, dà 
al ministero competente lo 0,2% del suo bilancio. E 
mentre si avvicina il 1992, data temuta da tutti gli 
addetti ai lavori, l'Istituto del Catalogo attende an
cora finanziamenti per concludere il suo decisivo 
lavoro. Almeno, dopo il furto, avremo la foto. 

MATILDE PASSA 

• I ROMA. -Questo splendido 
sarcofago d'alabastro e stato 
trovato in pezzi nel greto di un 
fiume. Questo vaso, unico al 
mondo, in casa di un operaio 
che diceva di averlo trovato in 
una discarica. Questo enorme 
piatto attico lo usava un con
ladino per abbeverarci la 
mucca-. Una visita al museo 
di Agrigento, accompagnati 
da Pietro Arancio, storica gui
da del luogo, e davvero istrut
tiva. In quelle bacheche di ve
tro poche cose sono venute 
alla luce in seguito a «ufficiali 
scavi-. Molte trovate per caso 
o recuperale da tombaroli 
pontili. Più che sovrintendenti, 
in quel luogo, bisognerebbe 

essere investigatori per trovare 
i tesori sommersi che prendo
no il volo verso i musei ameri
cani. Proprio da una località 
vicina ad Agrigento parti la fa
mosa Afrodite poi approdala 
al Getty Muscum. L'episodio 
non fece clamore come il fur
to di Ercolano. Eppure appar
tiene alla stessa logica: la spo
liazione sistematica di un pae
se che detiene la maggior par
te dei beni culturali nel mon
do. 

Sull'onda dell'emozione il 
furto é stato sbattuto in prima 
pagina, il ministro ha subito 
proposto la sua scorciatoia: 
armi ai custodi. Dopo aver 
pensato a una lotteria per fi-

Là Gioie querela Gelli 
«Non ha avuto alcun rapporto 
tra l'azienda e la Romania» 

• • AREZZO. La Gioie ha que
relalo Licio Gelli e -Panora
ma*. Ha giudicato diffamato
ne le affermazioni fatte nel
l'articolo «Vestile Ceauscscu» 
pubblicata a meta gennaio. 
-Sono false - ha dichiarato At
tilio Lcbolc, presidente dell'a
zienda lessile aretina - le af
fermazione del signor Licio 
Gelli circa il suo preteso ruolo 
in sede di instaurazione dei 
rapporti di collaborazione in
dustriale e commerciale tra 
l'industria di confezioni della 
Romania e la Gioie». Lcbolc 
nega che Gelli sia stato l'arte
fice dei legami tra la Romania 
e l'azienda di Castiglton Ri
bocchi. -Licio Gelli si e falsa
mente attribuito nell'intervista 
una capacita di rappresentan
za e contrattuale che mai, in
vece, ebbe a rivestire in seno 
all'azienda, e mai nella realtà 
dei fatti ebbe parte ufficiale o 
ufficiosa, ne in fase di avvio 
ne successivamente, in merito 
a tali rapporti con la Roma
nia-. 
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Attilio Lebole ha dichiarato 
che «Gelli. approfittando degli 
eventi rivoluzionari in corso 
nel paese balcanico e del 
completo discredito nel quale 
e precipitata la figura del giu
stiziato presidente Ceausescu, 
ha voluto fare apparire la so
cietà da me presieduta 'ma
nutengolo' dei giochi di regi
me del deposto dittatore a 
spese del popolo rumeno». 

Celli e stato socio della Gio
ie con il 5 per cento delle 
quote. L'esplodere dello scan
dalo P2 ebbe immediati rifles
si anche nell'immagine dell'a
zienda di confezioni. Ci fu 
una lunga crisi che porto an
che alla modifica del nome 
della società e alla creazione 
di nuovi marchi, proprio per 
sfuggire al micidiale abbina
mento Gìole-Gclti. Adesso, se
condo Attilio Lebole, il dise
gno del capo della P2 e mira
lo a «destabilizzare 1 rapporti 
bilaterali tra la Gioie e l'indu
stria romena dell'abbiglia
mento». CCR. 

Brindisi 
Bloccata 
la produzione 
di energia 
fa i BRINDISI. La centrale elet
trica Enel di «Brindisi nord- -
della potenza di 1.280 mega
vvatt - 0 a -produzione zero-: i 
tre gruppi di produzione sono 
stati fermali (mentre il quarto 
rimane in riserva tecnica) a 
causa del blocco dei cancelli 
che i lavoratori dell'altra cen
trale, in costruzione a Cerano 
(Brindisi sud), stanno attuan
do per protestare contro le 
procedure di licenziamento di 
400 operai avviate dalle im
prese che operano nel cantie
re. Il direttore della centrale di 
•Brindisi nord-, Nicola Scian-
nimamco, ha confermato ieri 
che e slato dimesso anche 
l'ultimo dei tre gruppi e che al 
momento è in servizio il per
sonale preposto al presidio ed 
alla sicurezza degli impianti. È 
confermato anche lo sciopero 
giornaliero di quattro ore dei 
lavoratori di Cerano per soli
darietà con i 400 operai che 
hanno ricevuto preavvisi di li
cenziamento. 

nanziare il ministero dei Beni 
culturali, ora invoca il Far 
West nei musei. Dimentican
do che la preziosissima colle
zione di Ercolano non era si
stemata in un museo con anti
furto innestato, ma in unìoca-
le di fortuna. 

I Beni culturali sono poveri, 
poverissimi. Al ministero viene 
elargito lo 0,2% del bilancio 
complessivo dello Stalo. Poi 
arrivano altri fondi dalle parti 
più diverse: ministero del La
voro (giacimenti culturali), 
presidenza del Consiglio, fon
di Fio. Lavori pubblici. Senza 
contare gli sponsor che, se
condo alcune stime, hanno 
superato persino la spesa 
pubblica. Non che ci voglia • 
molto, ovviamente. Quest'an
no la Finanziaria ha riservato 
al ministero solo 930 miliardi 
per le spese correnti e 260 per 
quelle in conto capitale. Co
me dire l'elemosina. Poi ci so
no altri soldi recuperabili dal 
fondo globale, ma per metter
ci le mani sopra bisogna 
aspettare la legge sulla catalo
gazione che, varata dalla Ca
mera, è ora all'esame del Se

nato. Il vero problema e il di
sordine. Nessun sovrintenden
te sa con certezza quanti soldi 
avrà, quanti ne potrà spende
re. Quando gli crolla addosso 
il museo, o i ladri gli rubano 
«le sue creature», o urla a 
squarciagola strappandosi i 
capelli, allora riesce a ottene
re qualche legge speciale. Ac
cadde cosi per i monumenti 
di Roma, è successo per Todi 
e Orvieto, poi per la Torre di 
Pisa. Domani, forse, per Firen
ze. Dipenderà dagli interessi 
in gioco, che non sono sem
pre culturali. La proposta per 
l'Expo a Venezia insegna. Del 
resto qualcuno diceva che «la 
borghesia nel secolo scorso 
investiva per produrre cultura, 
oggi è occupata solo a consu
marla». E il consumo cultura
le, lo spettacolare interesse 
che ha coinvolto testimonian
ze antiche e preziose, rischia 
di polverizzare in pochi anni il 
volto del Belpaese. 

Lo spello del 1992 volteggia 
sull'arte italiana. La caduta 
delle barriere doganali, infatti, 
ridurrà ancora di più le fragi
lissime barriere contro i furti e 
l'esportazione di opere d'arte. 

Da due anni Giulio Carlo Ar-
gan lancia appelli e ammoni
menti, chiedendo una legisla
zione intemazionale che im
ponga la restituzione delle 
opere uscite illegalmente dal
l'Italia. L'unica risposta è una 
legge che impone allo Slato 
italiano di indennizzare l'ac
quirente in buona fede: «Sono 
decenni che mi occupo di 
queste cose - ironizza Argan 
- e ancora devo trovare un 
acquirente in cattiva fede». Di
cono i fautori della liberalizza
zione che, come si possono 
esportare opere d'arte, cosi si 
possono importare. Sarebbe, 
insomma, un normale scam
bio. Argan risponde con una 
battuta: «Nessuna legge inter
nazionale impediva ai negri 
venduti come schiavi di pren
dere prigionieri i bianchi a lo
ro volta...». È una questione di 
rapporti di forza. Ercolano è II 
a dimostrarlo. 

La memoria storica rischia, 
alla fine, di doversi affidare 
solo ai cataloghi. Grandi so
spiri di sollievo sono slati tratti 
quando si è saputo che la col
lezione di Ercolano era cata-

Visitatoh alla galleria Borghese di Roma; in alto, veduta del Foro Romano 

logata. Una foto al posto del
l'oggetto. Meglio di niente. 
Non è cosi per il resto del 
paese. «In 15 anni abbiamo 
realizzalo un milione e mezzo 
di schede - dice Oreste Ferrari 
direttore dell'Istituto centrale 
per il catalogo e la documen
tazione, l'archivio più prezio
so del mondo - e una scheda 
può riferirsi a una moneta o a 
una basilica. Non si può dire 
quanto patrimonio sia ancora 
rimasto fuori, perché sarebbe
ro stime del tutto immagina
rie. Ora la legge ci dovrebbe 
dare 80 miliardi, più di quanto 
è stato dato alle sovrintenden
ze in 20 anni. Secondo me, se 
i denari arrivassero, in cinque 

anni potremmo dire di aver 
concluso il lavoro. Anche se 
questo è un lavoro che non fi
nisce mai». L'Istituto del cata
logo ha un bilancio di un mi
liardo e mezzo l'anno. «Nel 
72-73 avevamo tre miliardi. 
In base all'inflazione oggi do
vremmo disporre di almeno 
cinque miliardi, calcolando 
che il costo del materiale foto
grafico, nel medesimo perio
do, è aumentato del duecento 
per cento». Ora arriva la solita 
leggina speciale: «Cercheremo 
di catalogare soprattutto i be
ni mobili, quelli facilmente 
asportabili. Per pensare al Co
losseo c'è sempre tempo». 
Speriamo. 

Assemblea pubblica a S. Giovanni Valdamo sul bimbo adottato 
mentre la famiglia Luman da alcuni giorni è assente da casa 

Il paese dalla parte di Dario 
I cittadini di San Giovanni tentano un'estrema difesa 
del piccolo Dario Luman che il 1° settembre prossi
mo dovrebbe cambiare genitori e casa, e andare a 
vivere a Reggio Calabria insieme al padre ed alla ma
dre naturali. Il comitato per i diritti di Dario afferma 
che se ciò avvenisse il bambino subirebbe gravissimi 
traumi e che sono illusorie le cautele stabilite dalla 
Corte d'appello per il trasferimento di Dario. 

CLAUDIO RKPBK 

• • S A N GIOVANNI VALDAR. 
NO. Stasera assemblea pub
blica per discutere il trasferi
mento di Dario ai genitori na
turali. La Corte d'appello di Fi
renze ha deciso che questo 
trasferimento dovrà essere 
completalo il primo settem
bre. Cristina Benassai e Mario 
Luman in questi giorni si sono 
allontanati da San Giovanni 
per sottrarsi al clamore delle 
polemiche suscitate dalla sen
tenza. Inutile suonare al cam
panello della loro casa o chia
mare al telefono. Mario Lu

man. operaio dell'ltalsider e 
assessore comunale al com
mercio, ha chiesto un periodo 
di ferie, fino a sabato prossi
mo. Nessuno a S. Giovanni sa 
dove si siano recati. 

Tra poco dovranno presen
tarsi al servizio di neuropsi-
chiatria infantile dell'Usi 10 E. 
Dovranno portare con loro 
Dario e dovranno incontrarsi 
con Anna Avallone e Aniello 
Cristino, i genitori naturali. Un 
incontro drammatico tra quat
tro genitori che vantano diritti 
diversi. I Crislino quelli di san

gue: sono i genitori naturali. I 
Luman quelli d'alletto: sono • 
loro che hanno cresciuto il 
piccolo da quando aveva sci 
giorni. Hanno anche respon
sabilità diverse: Anna Avallo
ne aveva abbandonato Dario 
alla nascita, facendo scattare 
il meccanismo dell'adottabili-
tà. Aniello Cristino ha sempre 
dichiarato che era all'oscuro 
del parto e che questa è la so
la causa del riconoscimento 
tardivo del bambino. Una di
chiarazione che ha convinto 
lutti i gradi della giustizia. Tri
bunale dei minorenni, Corte 
d'appello e Cassazione gli 
hanno riconosciuto le cause 
di lorza maggiore per il ritar
dato riconoscimento. 

I Luman di responsabilità 
ne hanno poche. Forse nessu
na. Con molto ritardo sono 
stati avvisati delle pretese di 
Aniello Cristino e non può es
sere certo una colpa aver ten
tato di difendere un figlio che 
ormai consideravano loro. 

In mezzo a questi quattro 
genitori c'è lui, Dario, 3 anni 

compiuti da pochi giorni. Un 
bambino vero, in carne e os
sa, con sentimenti e con un 
piccolo patrimonio di cono
scenze e di afletti. Un bambi
no vero però che in questi an
ni e risultalo soltanto un no
me nel frontespizio di un fa
scicolo. O meglio: una pro
prietà da attribuire. Sarebbe 
vano cercare nelle sentenze 
che hanno accompagnato 
questa vicenda una seria con
siderazione dei problemi che 
adesso avrà il piccolo Dano. 
Considerazioni generiche non 
mancano. Come quelle della 
Corte d'appello che ha dato 
indicazioni per «l'inserimento 
definitivo e senza traumi del 
minore» nella famiglia natura
le. 

Per evitare traumi i giudici 
ritengono sufficienti un incon
tro alla settimana tra il piccolo 
e i quattro genitori al servizio 
di neuropsichiatna infantile, 
una settimana al mese con i 
Cristino e incontri con psico
logi delle Usi di Firenze e Reg
gio Calabria. «Patetica» ha de

finito il Comitato per Dario di 
San Giovanni la certezza dei 
giudici sull'inserimento «senza 
traumi». «È ormai noto a tutti -
afferma il Comitato - che i più 
eminenti neuropsichiatri in
fantili hanno più volte espres
so pubblicamente il parere 
che il trasferimento di Dario a 
quest'età è estremamente pe
ricoloso per la salute del bam
bino. In quanto potrebbe ri
percuotersi negativamente 
sulla costruzione del suo pro
cesso d'identità». Il Comitato 
accusa la Corte d'appello di 
aver avuto «frena» nel trasferi
re il piccolo. Avrebbe infatti 
potuto attendere, per le dispo
sizioni esecutive, la sentenza 
della Cassazione alla quale si 
sono rivolti i Luman. 

Il Comitato chiede interven
ti legislativi per la modifica 
della legge sulle adozioni. E 
interventi disciplinari da parte 
del Consiglio superiore della 
magistratura per appurare se 
siano stali commessi errori 
giudiziari in questa lunga e 
drammatica vicenda. 

Interrogazioni parlamentari di Pei e Dp sui fatti nel carcere di Novara 

«Fu pestaggio nell'ora d'aria?» 
Un esposto alla magistratura, due interpellanze 
parlamentari da parte di Pei e Dp, una relazione 
ad Amato con la richiesta di sollevare dall'incarico 
il direttore. Sono le prime richieste per individuare 
le responsabilità per un episodio di pestaggio che 
sarebbe avvenuto nella sezione «B» del carcere di 
massima sicurezza di Novara, nel quale sono rac
colti i detenuti per fatti di terrorismo. 

PAOLA BOCCARDO 

M MILANO. Due detenuti 
con un braccio fratturalo: feri
te in testa per un totale di 
quaranta punti di sutura: e il 
commento del direttore: -So
no certo che quanto é acca
duto li aiuterà a tornare alla 
realtà». È il quadro allarmante 
di quanto sarebbe avvenuto lo 
scorso 30 gennaio nella sezio
ne -B- del carcere di massima 
sicurezza di Novara. Sulla vi
cenda un legale, l'aw. Ugo 
Giannangeli, ha già presenta
to un esposto alla Procura di 
Novara: il parlamentare di De
mocrazia proletaria Luigi Ci

prini ha presentato un'inter
rogazione parlamentare, men
tre sempre da Dp è partita 
una relazione al direttore ge
nerale degli istituti di preven
zione e pena Nicolò Amato, 
nella quale si chiede l'accerta
mento delle responsabilità e 
la rimozione del direttore del 
carcere Fregomcni; un'inter
pellanza parlamentare e stata 
presentata anche dal senatore 
aw. Giovanni Correnti, del Pei, 
mentre la sezione Pei del 
quartiere Bicocca di Novara 
chiede a sua volta piena luce 
sui fatti. 

I fatti, cosi come sono stati 
riferiti dai detemuti della se
zione -B», sono stali illustrali 
ieri a Milano da Gianni Cipria-
ni e Saverio Ferrari, di Dp, re
duci da un sopralluogo al car
cere e da un incontro con il 
direttore e una delegazione di 
detenuti. 

Lunedi 29 gennaio un dete
nuto, Davide Fadda, aveva 
chiesto durante I-aria- di es
sere riaccompagnato in cella 
perche non si sentiva bene. 
L'agente cui si era rivolto non 
acconsenti, ne nacque una di
scussione nel corso della qua
le Fadda avrebbe danneggia
to, secondo la versione dell'a
gente, un cancello di (erro. In 
conseguenza gli vennero in
flitti sei giorni di isolamento, 
da scontare in una cella sepa
rata dalla sua sezione, contra
riamente alla prassi. Per prote
sta contro questa misura, l'in
domani una ventina di dete
nuti della sezione -B» rimase 
all'aria mezz'ora in più di 
quanto previsto dalle norme. 

La protesta, che pare venga 
attuata in diverse circostanze 
senza reazioni degne di nota, 
questa volta avrebbe scatena
to una repressione massiccia: 
dalle 60 alle 80 guardie carce
rarie armate di idranti, man
ganelli, sbarre di ferro e un 
paio di sgabelli di legno, si sa
rebbero avventati sui venti de
tenuti, percuotendoli con vio
lenza. Quanti di essi riusciro
no a sfuggire verso le celle, le 
trovarono sbarrate. All'inter
no, non c'erano più suppellet
tili né efletti personali. I feriti 
non furono visitati da un me
dico fino alle nove di sera, 
cioè diverse ore dopo l'ag
gressione, avvenuta nel pome-
nggio. Tutto il personale civile 
in servizio presso la sezione 
era stato fin dalla mattina al
lontanalo, circostanza che se
condo i detenuti indicherebbe 
una precisa premeditazione di 
questa azione di forza. Infine, 
alcuni dei detenuti coinvolti 
nel pestaggio sarebbero slati 
nuovamente assaliti indivi
dualmente e picchiati anche 

nel corso dei giorni seguenti. 
Questi i fatti oggetto della 

denuncia e delle interpellanze 
parlamentari di cui si è detto, 
in particolare, a giudizio della 
delegazione di Dp, il dottor 
Fregomeni, ex vicedirettore 
del carcere milanese di San 
Vittore e ora responsabile del 
carcere di Novara, si sarebbe 
dimostrato in questa circo
stanza non in grado di tenere 
in pugno la situazione, alme
no a giudicare dal colloquio 
che l'aw. Giannangeli riporta 
nella sua denuncia: -Avvocato 
- dice il direttore - 6 il mini
mo che poteva capitare loro e 
e andato nel migliore dei mo
di. Sono certo che quanto ac
caduto li aiuterà a tornare alla 
realtà. Alla domanda «L'inizia
tiva fi stata sua?», nferisce an
cora Giannangeli, la risposta è 
stata: -No-. Ora, mentre si at
tende che i fatti vengano ac
certati e le responsabilità indi
viduate, i detenuti sono stati 
sottoposti a restnzioni e reci
proco isolamento. 

Il «caso Bologna» al Csm 
La commissione propone 
l'archiviazione 
della vicenda Montorzi 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIGI MARCUCCI 

M BOLOGNA. Per il Csm non 
esiste un «caso Bologna». Ieri 
la prima commissione ha de
ciso di proporre al plenum 
l'archiviazione del fascicolo 
intestato a Roberto Montorzi, 
l'avvocato che dopo due in
contri con Licio Gelli ha mi
steriosamente voltato le spalle 
alle parti civili del processo 
per la strage del 2 agosto, e 
accusalo i giudici di aver pre
confezionalo, d'intesa col Pei, 
la sentenza di primo grado. 
Per quattro consiglieri su sei 
(si sono astenuti, con motiva
zioni tecniche, i rappresentan
ti di Magistratura indipenden
te, Maddalena e Cariti), le «ri
velazioni» dell'avvocato non 
meritano l'attenzione dell'or
gano di autogoverno della 
magistratura. 

La prima commissione, con 
gli stessi schieramenti, ha re
spinto la proposta di ascoltare 
l'avvocato. A sollecitare l'audi
zione sarebbe stalo lo stesso 
Montorzi, che secondo una 
noia di agenzia intendeva re
spingere l'accusa di aver in
trattenuto rapporti con i servi
zi segreti. Il Csm ha detto no 
anche al rettore dell'Università 
di Bologna, Fabio Roversi Mo
naco, che aveva manifestato 
ad alcuni consiglieri della pri
ma commissione la sua dispo
nibilità a parlare dell'inchiesta 
sulle logge coperte bolognesi, 
inchiesta che lo aveva visto 
imputato. 

Mentre a palazzo dei Mare
scialli si sgonfiava il tcro-ema 
Montorzi, a Firenze si sparge
va la voce che anche l'inchie
sta giudiziaria, parallela a 
quella del Csm, starebbe per 
chiudersi. Il procuratore ag
giunto Pierluigi Vigna avrebbe 
già consegnato ai dattilografi 
l'atto conclusivo dell'indagine. 
Mancherebbe solo la lirma 
del procuratore capo Raflaello 
Cantagalli, che rientrerà dalle 
ferie il 16 febbraio. 

Il fogliettone seguito alla 
conversione dell'avvocato è 

giunto quindi all'ultimo capi
tolo, anche se non all'ultima 
pagina. Lo dimostrano le noti
zie che continuano a rimbal
zare dagli uffici giudiziari alle 
redazioni. Proprio ieri si è ap
preso che il procuratore capo 
di Bologna Gino Paolo Latini e 
il sostituto procuratore Mauro 
Monti hanno interrogato, non 
si sa nell'ambito di quale in
chiesta, il generale Pasquale 
Notamicola, l'ex capo del 
controspionaggio militare che 
recentemente ha parlato dei 
rapporti tra Montorzi e due di
rigenti periterei del Sismi, uno 
dei quali, Paolo Samoggia, sa
rebbe stato sentito nei giorni 
scorsi. A riaccendere la di
scussione potrebbe essere 
proprio la rinnovata presenza 
del giudice Monti nell'indagi
ne. 

Mauro Monti è il giudice 
che ha condotto la prima par
te dell'inchiesta sul caso Gelli-
Montorzi. Ma anziché indaga
re su eventuali pressioni illeci
te del «venerabile», ha raccol
to una sorta di confessione 
dell'avvocato penuio, finendo 
per mettere sotto accusa le vit
time potenziali dell'operazio
ne guidala dal -venerabile»: 
quei giudici bolognesi accusa
ti di essere troppo vicini al Pei. 
Da documenti della commis
sione Anselmi emerge anche 
l'appartenenza del giudice a 
un gruppo di -massoni all'o
recchio», direttamente con
trollati dal «venerabile». Monti 
ha detto di aver abbandonato 
la massoneria, «un errore di 
gioventù», a metà degli anni 
70, e il suo caso é già stato 
esaminato dal Csm, che in 
commissione ha optato per 
l'archiviazione (oggi se ne oc
cuperà il plenum). 

Ma furono in molti a inter
rogarsi sull'opportunità di affi
dare proprio a lui un'indagine 
sul capo della P2. Un'Indagine 
che a quanto pare prosegue, 
sotto la supervisione del pro
curatore capo di Bologna. 

Disegno dì legge al Senato 
Arriva il giudice di pace 
Nelle cause minori 
sostituirà il pretore 
Si profila l'istituzione di una nuova figura nel siste
ma giudiziario italiano, il giudice di pace. Sarà un 
giudice non togato e sostituirà il pretore in una se
rie di cause. Stabilite per legge le sue competenze. 
Tre le proposte - del governo, del Pei e del Psi -
attualmente all'esame della commissione Giustizia 
del Senato. Largo favore tra le forze politiche e ne
gli ambienti giudiziari. 

NEDO CANETTÌ 

• • ROMA A ritmi serrati la 
commissione giustizia del Se
nato sta esaminando tre dise
gni di legge, uno del governo, 
gli altri rispettivamente del Pei 
e del Psi, per l'istituzione del 
giudice di pace. Un'analoga 
proposta era stata già appro
vata, sempre a palazzo Mada
ma, nella passala legislatura, 
ma poi non ebbe il voto con
clusivo della Camera, per l'an
ticipato scioglimento del Par
lamento. Il progetto si rifa a 
due articoli della Costituzione 
- il 102 e il 106 - che preve
dono la possibilità che la leg
ge sull'ordinamento giudizia
rio ammetta la nomina anche 
elettiva dei magistrati non to
gati e affermano, inoltre, che 
la legge regola i casi e le for
me della partecipazione diret
ta del popolo dell'amministra
zione della giustizia. Da qui, 
come dicevamo, l'idea dell'i
stituzione di una nuova ligura 
che potesse alleggerire il pre
tore di una mirìade di incom
benze minori e di eliminare i 
motivi di conflittualità per 
controversie spesso di scarso 
valore economico ma di non 
trascurabile rilevanza sociale. 
Si era pensato, in un primo 
momento, che bastasse rin
verdire, con opportuni aggiu-
stamenti.la tradizionale figura 
del giudice conciliatore (che, 
invece, ora dovrebbe scompa
rire), ma si é poi prelento 
puntare sul giudice di pace, 
anche in seguito al maggior 
credito che questa tesi ha tro
valo tra gli operaton del mon
do giudiziano e della dottrina. 

Recentemente, nel corso 
dell'approvazione del disegno 
di legge sulle preture circon
dariali, il governo ha accolto 
un ordine del giorno che lo 
impegnava ad assumere «nel 
più breve tempo possibile», 
opportune iniziative per l'isti

tuzione del giudice di pace. Il 
giudice sarà un magistrato 
onorario appartenente all'or
dine giudiziano: potranno as
sumere questa funzione citta
dini di età tra i 25 e i 71 anni, 
aventi i requisiti di legge ri
chiesti per i concorsi, un titolo 
di studio non inferiore alla se
condaria superiore e la resi
denza nella circoscrizione ter
ritoriale dell'ufficio di giudice 
di pace. Parecchi i titoli prefe
renziali, tutti inerenti una pas
sata attività nel settore della 
giustizia o la laurea in giuri
sprudenza. Dovrebbero dura
re in carica cinque anni; se
condo le varie proposte, do
vrebbero essere incompatibili 
con cariche come parlamen
tari, consiglieri regionali, pro
vinciali, comunali e circosci-
zionali; membri del Coreco: 
magistrati: appartenenti alle 
forze armate ministri di culto. 

In totale, nel paese, sareb
bero 3.700; l'indennità previ
sta di 1 Smila lire per udienza 
(massimo 15 al mese) e 
30mila lire per ogni verbale dì 
conciliazione in sede conten
ziosa. Quali i compiti? L'assor
bimento della funzione del 
giudice conciliatore; le com
petenze per le cause relative 
ai beni mobili di valore non 
superiore ai cinque milioni e 
per quelle di qualunque valo
re in materia di luci e vedute. 
di distanze, di regolamenti e 
usi riguardanti il piantona
mento degli alberi e delle sie
pi; il risarcimento danni per 
circolazione veicoli e natanti 
(fino a 30 milioni). Sono no
minati con Dpr su proposta 
del Consiglio superiore della 
magistratura su domanda de
gli interessati trasmessa dal 
presidente della Corte d'ap
pello interessata al consiglio 
supcriore della magistatura 
che provvede alla scelta. 

Ili l'Unità 
Mercoledì 
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